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affé Oùmj>tcSe ^edle otuava 9f dì Seffe ^ux>tom t 
duSftuu caute Jt ^tu^aeo , e taulo accette tet^evafe 
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Dell» s, V.* 111.* 



Dev.® Servitore , 
FELICE KOMAM 




STANZE 



I. 



C^UAL suon dL rote e di destrier correnti 
Rompe il silenzio della notte bruna? 
Dove s’ invia delle commosse genti 
L’ innumerabil folta? ove s’ aduna? 

Al lampeggiar di mille faci ardenti 
Che il raggio eclissan della bianca luna , 
Qual palagio incantato erge la fronte 
Pari alla Reggia a cui salì Fetonte? 
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II. 

È questa, o Litta, la superba è questa 
Degli eccelsi Avi tuoi sede e dimora. 

Degli Avi il cui valor si manifesta 
te trasfuso , e più sublime ancora : 

È il tuo palagio che a solenne festa. 

Come tempio d’un Dio, s’orna e s’infiora; 
E Cortesia, ministra in quelle soglie. 

Il più bel fior d’Insubria ivi raccoglie. 

III. 

De’ Lomellint Eroi (0 l’inclita Figlia, 

Che il cor ti nutre di si vivo foco, 

Col fiammeggiar delle divine ciglia 
Splendore accresce allo splendor del loco. 
Cinta di gemme e d’ostro Ella somiglia 
La Sposa del sovran Nume Egioco 
Quando coperta di stellata veste 
Presiede ai riti delle Olimpie feste; 
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Se non che tempra della fronte altera 
La maestà te e il fulgido baleno. 

La favella soave e lusinghiera , 

E il bel sorriso di dolcezza pieno ; 

Tal che piuttosto dell’ argentea spera 
La diresti la Diva in ciel sereno, 

O in mezzo agli astri innamorati c accesi 
La casta Urania che scolpi Marchesi (a)- 

V. 

« Argo non mai, non vider Cipro e Deio » 
Tante accorrer beltadi ai templi loro; 

Nè ai conviti giammai salse del cielo 
Più leggiadro di Ninfe e lieto Coro. 
Succinte in lieve gonna, e in sottil velo. 
Olezzanti di fior, lucenti d’oro 
Fassan l’alme Donzelle, e fan carole 
Come rOre danzanti intorno al Sole. 
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VI. 

Per 1* ampie logge e per le sale immense, 

T)i cristalli raggianti e di doppieri. 

Ne seguon le tuggenti orme le dense 
Schiere di giovinetti e cavalieri; 

E dai ricchi sedili e dalle mense 
Surte gravi matrone e vègli austeri. 

Le accompagnan col guardo e col desire, 
E della gioia lor sembran gioire. 

VII. 

Cosi lungo un ruscel, quando le prime 
Àurette del mattin sentono ì fiori, 

E al soave baciar piegan le cime, 

E comincian fra l’erbe i casti amori; 

Pur la superba quercia e il pin sublime 
Ridon sul monte ai rinascenti albori, 

E al carezzar de’ Zefiri scherzosi 

Far che stendano ancb’essi i rami annosi. 
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» Vili. 

Nel romor delle danze, e nel éoneento 
De’ rìpertiossL cembali festanti ^ 

Suona il tuo nome in cento bocche e cento, 
D’ogni lato, o Foupeo, snònan tuoi vanti. 
Di qual propizio inaspettato evento 
T’arriser gli astri in lor favor costanti? 

À qual nuova tua gloria^ a qual tua laude 
Si abbellau le tue case, e Insubria applaude ? 

IX. 

Forse alle chiare insegne, onde Fortuna 
A tuoi Padri èfd a Te mai non fii parca , 
Forse onorata assisa aggiunse alcuna 
Grazia di prence, affetto di monarca? 
Oppur recente eredità raduna 
Nuovi tesori alla tua splendid’ arca? 

O la pudica tua Donna ti diede 
De’ suoi pregi e de’ tuoi novello erede ? 
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X. 

Assai d’onori, di dovizie assai 

Avesti , almo Signore , il ciel cortese , 
£ padre in terra a invidiar non hai. 
Si lieto padre l’amor tuo ti rese; 

Nè gran oor superbisce, o piega mai 
Per auspici di fato, o per offese, 

Nè il tuo potrebbe, generoso è tanto. 
Di ventura sol tua levar tal vanto. 



XI. 



Ma di pompe, e conviti onori il giorno 
Sacro al nome del Prode (S) a Te diletto , 
Che di rostral corona il capo adorno 
Riposa all’ ombra del natal suo tetto : 

£ si allegran tue sale al suo ritorno, 

Qual la reggia Feréa d’ un Dio ricetto : 

£ a lui s’intreccian balli, a lui ghirlande, 
£ si versan profumi e via si spande. 
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XII. 

Delle musiche corde all’armonia. 

Della comun letizia alla favella 
Unisci la tua voce, o Poesia, 

Canta, figlia del Giel, notte si bella. 
Sciorrai tu il carme che all’età di pria 
Risuonava per corti e per castella , 
Quando alle feste ed ai tornei degli avi 
L’arpa del gajo Trovator tempravi? 

XIII. 

Dirai dai campi di Soria tornato 
Il potente Barone a’ suoi domini. 
Abbracciato dai figli, e salutato 
Dai fedeli vassalli e dai vicini? 

Dirai le corse terre e’I mar varcato, 

E le Insegne rapite ai Saracini? 

£ fra le tazze e i calici spumanti 
Ripeterai del Menestrello i canti? 
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XIV. 

O piuttosto vuoi tu dalla ridente 
Grecia pigliar le immagini vivaci. 

Ed il mitico velo onde sovente 
L’ignudo rivestir vero ti piaci? 

Canta, o d’ Omero ispiratrice Mente, 
Canta Tltaco re presso i Feàci, 

Giove in Olimpia, ed il Figliuol d’ Urano 
Seduto ai lari dell’ Esperio Giano. 



Narra di Pilo i giuochi e i sacrifici. 

Ed ai reduci Iddii Tare votive. 

Quando all’ onde scampato ed ai tiemnii 
Giugnea Nestorre alle paterne rive; 

Quando grave di molte età felici. 

Che il più caro ai Celesti uomo non vive, 
Lieto ei s’ udia nelle Gerenie sale 
Celebrar dai nepoti il dì natale. 
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XVI. 

Quante avean Ciparissa e Tir'ione 

Ninfe leggiadre, quanti Eroi Messene, 
Tutti al prò Consiglier d’Agamennone 
Mirti e lauri spargeano a mani piene: 
Bella fra le fanciulle e le matrone, 
Siccome fra i minori astri Selene , 

L’ auree tazze libava al Vèglio forte 
La casta di Fisìstrato Consorte «). 



XVII. 

E intorno a lui , della magion Neléa 

Crescente speme e onor. Coro giulivo 0) 
Carolava scherzando , e fìor mcscca 
Alle corone del Palladio ulivo. 

Cosi i fanciulli della Cipria Dea 
Scherzano intorno al vincitor Gradivo, 
Quando placato nel celeste albergo 
La grand’asta depone e il grave usbergo. 
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XVIII. 

Il Vate intanto, che de’ regii fasti 

Quivi è custode, ed all’ oblìo li toglie. 
Dell’aurea cetra sugli eburnei tasti 
Cerca il suon più gentile, e un Inno scioglie. 
Ben molte opre onorate espresse in vasti 
Mirandi quadri ivi Pittura accoglie (S); 

Ma dove taccion gl’inni, è di Pittura 
Muta la voce, e la favella oscura. 

XIX. 

E canta i Cianci scogli sfidati (7), 

E le Cimmerie notti e i nembi gravi , 

E le Libiche sirti ed i fugati 
Mostri di Tracia e le Tirrenie navi; 

Canta i 'Consessi fra gli Eroi scettrati , 

E protetti infelici e sciolti Schiavi , 

E nel hango vagar di lido in lido 
La dolce carità del patrio nido. 
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XX. 



Oh ! sempre cara a Te rendan gli Dei , 
Prosegue il Vate, la tua terra antica! 
L’ aura di questo Ciel sempre ti bei , 
L’ aura che in cuna ti nudriva amica ! 
All’ombra de’ tubi nobili trofei 
Deponi il peso della gran lorica, 

E, stanco aliìn de’ perigliosi ludi. 
Segui Parti di pace e i dolci studi. 



XXI. 



Qui tutto avrai; qui mite è il ciel, qui sono 
Quante appagan delizie umani voti; 

Se delle glorie tue ti è caro il suono. 

Qui sul labbro l’udrai de tuoi devoti; 

Qui prezioso più di reggia e trono 
Hai tempio in cor de’ teneri Nepoti ; 

E qui tranquilla scorrerà tua vita 
Come placido rivo in via fiorita. 
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XXII. 



Così l’Inno suonava. Il Cavaliero, 

Intenerito, al comun prego intende; 

Nella sua fronte al folgorar guerriero 
Misto un raggio d’amor brilla e risplende: 
Ardor di gloria nel suo petto altero 
Con la pietà de suoi pugna e contende; 

E al sen li stringe, e li conforta, e dice. 
Io tornerò, poiché restar non lice. 

XXIII. 



Ei tornerà, gridali gli astanti, e aneli’ essa (8) 
L’Eco giuliva, et tornerà, ripete: 

Ed Amore, presente alla promessa. 

La scrive sulla splendida parete. 

Mira la speme in ogni volto impressa 
L’Eroe con luci in un commosse e liete; 

E in tal gara d’ affetti e pugna alterna 
Lo scolpisce la Dea che i grandi eterna (9). 
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(1) La signora Dlohessa Litta è figlia del signor Coste Marco 

Lomellisi, discendente degli antichi signori di Tadarca, i cui 
nomi sono chiarissimi ne’ Fasti genovesi. 

( 2 ) Preriosa statua che adorna le sale del Palazio Litta , scolpita 

maravigliosamente da Pompeo Marchesi per commissione del 
signor Duca. 

(3) S. E. il signor Coste Giulio Litta , reduce dalla Russia dopo 

r assenza di sette lustri, ove le sue virtù militari c civili lo 
inalzarono alle prime dignità dell’ Impero. 

(4) È chiara l’allusione al signor Duca Litta, e alla signora Du- 

chessa sua Sposa. 

(5) Si riferisce ai Figli del signor Duca presenti alla Festa. 

(6) Si allude alle dipinture che ornavano la maggior sala del Pa- 

lazzo Litta, lavori del valente Pittore signor Alessandro San- 
quirico, la principale delle quali rappresentava la Battaglia 
navale contro gli Svedesi, a cui prese parte tanto gloriosa- 
mente S. E. I’Ammibaolio Coste Giulio Litta. 

{7) Questa stanza racconta allegoricamente le marittime imprese 
di S. E., le sue Ambascerie, e la sua generosità e umanità 
verso i prigionieri Italiani nella guerra dell’anno 181 a. 

(U) Si riferisce alle promesse di S. E. di ritoinare fra i suoi , e 
al motto il Reviendm, sciatto in uno de’succennati dipinti. 

(g) 11 signor Duca Litta ha ordinato il busto di S. E. all esimio 
Scultore Pompeo Marchesi , che poc’ anzi s’ ammirava in creta 
nello Studio di lui, ed ora lo sta ritraendo in marmo. 
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